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GLI INSEGNANTI:«ÈUNOSTUDENTEINTELLIGENTE»

Alunnodiprimamedia
mandaprof all’ospedale
«Nonmiascoltava»
Piacenza,undicennesospesoper 15giorni
Il preside:nienteallarmi, è richiestad’attenzioni

PIACENZA.Marco- ilnomeè
di fantasia -, ha 11 anni e fre-
quenta la prima media in un
paesino a una manciata di
chilometri da Piacenza. Un
bambinocometanti,chevive
in una famiglia normalissi-
ma: i suoi genitori sono una
coppia conun lavoro sicuro e
sonopiacentinidoc,dagene-
razioni. Gli insegnanti de-
scrivono Marco come uno
studente «molto intelligen-
te»,maspessovispo.Qualcu-
no anche «un po’ troppo bir-
bante». Da 15 giorni, però, la
vita diMarco è cambiata. Ra-
dicalmente.
Il 30 gennaio, al termine di
una lezione, ha chiesto un
consiglioallasuainsegnante.
I compagni, che stavano
cambiando aula, non si sono
accorti di quello che stava
succedendo. La sua prof, in
quelmomento, era un impe-
gnata e quella sua richiesta è
passata inavvertitamente in
secondo piano. Troppo, se-
condo il ragazzo di 11 anni,
che deve aver vissuto quella
mancata risposta come
un’offesa. Improvvisamente,
Marco ha iniziato a colpire
l’insegnanteaunbraccio,con
una serie di pugni. Una rea-
zione improvvisa, che ha fat-
to subito accasciare la donna
a terra, dolorante. L’inse-
gnante, vicina alla pensione,
ha deciso di farsi medicare
per precauzione al Pronto
soccorso.Imedicilehannori-
scontrato per fortuna solo li-
vidi e hanno refertato sette
giorni di prognosi. Fino a ieri,
non risultavanodenunce per
lesioni. Ma quello che è suc-
cesso poi ha comunque se-
gnatoildestinodellostuden-
te di primamedia.
Perdiversigiorni -comeha
riportato ieri la «Libertà» di
Piacenza -, Marco è stato so-
spesodalle lezioni conobbli-
go di frequenza. Ma il prov-
vedimento disciplinare è so-
lo la reazionedeivertici della
scuola a questo comporta-
mento. Perché, insieme al
polverone che ha accompa-
gnatoquestogestoallarman-
te, è scattato un vero e pro-
prio piano per «evitare che si
crei un mostro», come ci tie-
ne a sottolineare la preside,
Teresa Ardena, e soprattutto
perevitarechecerti compor-
tamenti si possano ripetere
in futuro. «Farei rientrare
quello che è accaduto in una
ricerca di attenzioni», spiega
oggi lapreside,chenonvuole
affatto sminuire ciò che è
successo, anzi ricorda che il
ragazzino aveva costruito un
rudimentale aggeggio con il
quale dava la scossa ai suoi
compagni e aveva fatto
esplodere dei petardi nel do-
poscuolapomeridiano.Ma la
preside sta facendo di tutto
perché l’episodio non si tra-

sformiinunallarmetraglial-
tri compagni e genitori.
Incasicomequesti, l’iterda
seguire impone di segnalare
l’aggressione all’ufficio del
lavoro per tutelare l’inse-
gnante, ma anche ai servizi
sociali del comune, per veri-
ficare se l’educazione dello
studente sia adeguata. Così,
uneducatoreha iniziatoase-
guire Marco anche in casa,
mentre uno psicologo aiute-
rà in classe i suoi compagni,

per evitare che l’aggressione
alla professoressa venga vis-
sutainmanieratraumatica.A
Piacenza già esistono corsi
pergli insegnanti,peraffron-
tare l’educazione di studenti
particolari.
L’episodioèavvenutonegli
stessi giorni in cui un altro
studentediCasertahaaggre-
dito una professoressa con
un coltello, sfregiandola al
volto dopo un rimprovero.
Una semplice coincidenza, o

una spia di un fenomeno che
potrebbe ulteriormente ag-
gravarsi?Lapresidenonvuo-
le creare inutili allarmismi,
ma lanciare un messaggio
preciso, soprattutto ai geni-
tori degli studenti. «Unconto
sono icomportamentidei ra-
gazzi - spiega ancora Teresa
Andena -, che per legge, a
questa età vengono ritenuti
incapaci. Diverso però è il di-
scorso dei genitori e delle lo-
ro responsabilità, soprattut-

to quando devono essere an-
che critici nei confronti dei
lorofigli.Spesso-concludela
preside - il lavoro degli inse-
gnanti non viene accettato
dai genitori». Per Andena,
quantoavvenuto inunadelle
sue classi, non è altro che il
fruttodi unamancanzadi at-
tenzioni, che il ragazzo di 11
anni ha cercatodi averedalla
sua insegnante, conmodi as-
solutamente inaccettabili.
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ILSINDACATO:«SONOTROPPOPROTETTIVIEVOGLIONOCHECIADEGUIAMOAIFIGLI»

Docenti sviliti e genitori in cattedra
Il paradossodella scuola al contrario
Il ruolodegli insegnantinonriconosciuto: il 7%dimammeepapà litigaai colloqui

ROMA. Che farebbe oggi Gio-
vanni Pascoli o Natalino Sa-
pegno, che un tempo inse-
gnavano alle superiori? Co-
me affronterebbero gli stu-
denti e soprattutto i loro
genitori? Come si trovereb-
bero in un mestiere che ogni
giorno di più diventa uno
scontro (a volte anche fisico)
con adulti e ragazzi?
Possiamo solo immaginare
il loro disorientamento così
come assistiamo alle enormi
difficoltà che incontrano gli
insegnanti contemporanei.
Le aggressioni per un brutto
voto, un rimprovero, un no
sono sempre più frequenti.
Nei casi più gravi diventano
uncasodi cronaca comeèca-
pitato non solo ierima anche
sabato scorso quando un ge-
nitore ha aggredito un vice-
preside che aveva rimprove-
rato il figlio. E dieci giorni fa,
quando una professoressa
era stata accoltellata da un
alunno e qualche settimana
faquandoundirigente scola-
stico era statominacciato dal
padre di un altro.
Moltopiù spesso le aggres-
sioni restano insulti o mole-
stie senza conseguenze pe-
nali -dunquenonesconodal-
lemura scolastiche -,manon
per questo non esistono o
creano problemi. Anzi, sono
unmotivodisempremaggio-
re tensioneesono incostante
aumento, come sostengono
tutti coloro che hanno a che
fare con il mondo della scuo-
la.
Gli unici dati aggiornati e
rappresentativi sono quelli
raccolti dal sito Skuola.net.
Tracoloroicuigenitorihanno
partecipato ai colloqui (la
stragrandemaggioranza,8su
10), il 7% riporta un litigio tra
unodei prof e il proprio geni-
tore. Questi fenomeni sono
più presenti al Nord (12%) e

nelle scuole professionali
(20%).Nellametàdeicasi il li-
tigio si limita a insulti o co-
munque si ferma alle parole.
Nell’altrametà dei casi, inve-
ce,diventaviolenza fisicache
può partire sia dai genitori
che dai docenti.
È cambiato il rapporto tra
genitori e scuola, vanno ripe-
tendo da tempo insegnanti e
dirigenti. Roberta Fanfarillo
rappresenta i dirigenti scola-
stici della Flc-Cgil. Dalle sue
parole emerge la «crescente
difficoltàdifaredacuscinetto
tra le richieste delle famiglie
semprepiùpersonaliequelle
delle scuole che invecedevo-
no tener contodegli interessi
di un gruppo». Secondo Fan-
farillo, il rapporto si è rove-
sciato: «Le famiglie sono
sempre più protettive nei
confronti dei figli e chiedono
alle scuole di adattarsi alle

esigenzedeglialunni,mentre
un tempo era l’alunno a do-
versi adattare alle regole del-
le scuole. Un esempio è la ri-
chiesta - che prima non esi-
steva in questi termini - di
mandare viadalle classi delle
scuole primarie alunni con
disturbi di apprendimento.
Negli ultimi tempi iniziano
ad arrivare lettere ufficiali di
gruppi di genitori firmate da
avvocati. Tutto questo crea
un clima teso che ha serie ri-
percussioni sulla classe».
È stato svilito il ruolo dei
professori, non hanno più
l’autorevolezza di un tempo.
A sostenerlo non sono i pro-
fessori, i dirigenti o comun-
que qualcuno del mondo de-
gli adulti, ma gli stessi ragaz-
zi. GiammarcoManfreda, co-
ordinatore nazionale della
retedegli studentimedi (vale
adireglistudentidellescuole
superiori): «Il fenomeno dei
genitori aggressivi esiste.
D’altrapartedopotuttiquesti
anni in cui le istituzioni han-
no messo in discussione il
ruolo e il valore sociale dei
professorièancheinevitabile
che possa accadere. La vio-
lenza è sempre di più nelle
nostre vite, basta vedere
quello che accade nella poli-
tica. Ed è entrata anche nelle

scuole». Anche fra i ragazzi?
«Purtroppo molto spesso le
scuole non riescono più ad
aprire canalidi comunicazio-
neconglistudenti,soprattut-
to con quelli che hannomag-
giori difficoltà», risponde
Manfreda.
Oppure Daniele Grassucci,
diSkuola.net:«Bastaleggerei
Rav, idocumentidiautovalu-
tazione delle scuole, per
comprendere il disagio sem-
prepiùdiffusodiunrapporto
con i genitori che, come de-
nunciano gli istituti, delegit-
timala funzione istituzionale
delle scuole e ostacola la cre-
scita serena e consapevole
dei ragazzi».
Igenitoridell’Age(Associa-
zione Italiana Genitori) non
nascondonoleresponsabilità
dimadri epadrimachiedono
«strumenti concreti per ac-
compagnare i genitori all’in-
terno della scuola e nell’edu-
cazionedeifigli,erivalutareil
ruoloe la funzionesocialedei
docenti all’interno della
scuola», afferma la presiden-
te Rosaria D’Anna.
Angela Mambretti Nava,
presidente del Coordina-
mento Genitori Democratici,
invece, chiede l’intervento
del Miur «che ha più filo da
tessere»perché«sembraqua-
si che con questa crisi che in-
vestel’immaginedellascuola
pubblicacisisentaautorizza-
tiacomportarsimaleneicon-
fronti della stessa» ed è come
setrascuolaefamiglia«si fos-
sero create due corporazioni
contrapposte,non ingradodi
comunicare fra loro. Inoltre
va ricordato che nonostante
studi e concorsi i professori
nonvengonoformatiacomu-
nicare con le famiglie». E non
risultachediquestosi siamai
nemmenopersbaglioparlato
durante la trattativa del rin-
novo del contratto di queste
ultime settimane.
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Un alunnodi 11 anni ha aggredito la sua insegnante FOTOGRAMMA

Insegnanti sempre è più in difficoltà con alunni e genitori

TENSIONI
«Iniziano

ad arrivare lettere
di gruppi

di genitori firmate
da avvocati»

n ILCOMMENTO

DIETRO LA VIOLENZA
SUI BANCHI
LENOSTRE FAMIGLIE
SENZA PIÙ ADULTI
GIULIANOGALLETTA

Quando si parla di vio-
lenza a scuola o in
qualsiasi altro conte-
sto bisognerebbe ave-

re sottomano dati certi, per
evitare di trarre considera-
zioni generali da fatti isolati.
Di sicuro, però, è particolar-
mente inquietante il susse-
guirsi di aggressioni contro
professori e dirigenti scola-
stici, da parte di studenti e,
soprattutto, di genitori. La
scuola, che dovrebbe essere
il luogo del dialogo per ec-
cellenza, sembra essere di-
ventata invece lo scenario di
una violenza totalmente ir-
razionale, che ricorda quella
degli stadi; una rabbia sorda
e sproporzionata che trova
nei docenti, indeboliti nel lo-
ro prestigio e gravati dal pe-
so di una scuolamalfunzio-
nante, le vittime sacrificali
di un disagio che è di tutta la
società e che parte, ovvia-
mente, dalla famiglia. Non è
difficile individuare, infatti,
fra lemotiva zioni di questi
episodi la crisi del rapporto
educativo genitori/figli che,
troppo spesso, si sviluppa a
partire da una “giovanilizza-
zione” dei comportamenti
degli adulti, un atteggia-
mento promosso inmodo si-
stematico e radicale daimo-
delli di consumo in base alla
quale l’unica condizione per
una vita felice è la giovinez-
za, salvo poi offrire ai giova-
ni una vita difficilissima. I
genitori si ritrovano perciò
allo stesso livello dei figli, in
“concorrenza” con loro se
non addirittura vittime di un
complesso di inferiorità. In
questa interazione non pos-
sono, quindi, che schierarsi
sempre e comunque dalla
parte dei più giovani; a par-
tire dalla semplice protesta
per il brutto voto o la boccia-
tura, considerati sempre
un’inaccettabile ingiustizia,
fino al comportamento limi-
te di aggredire un professore
per “difendere” o “vendica-
re” il ragazzo. Persino il Papa
aveva stigmatizzato questa
tendenza raccontando un
episodio della sua infanzia:
«Una volta» aveva detto
Francesco «ero in quarta ele-
mentare e avevo detto una
brutta parola allamaestra.
Lei, una donna buona, chia-
mòmiamadre per l’indoma-
ni, hanno parlato tra loro e
poi sono stato chiamato. Mia
madremi ha detto davanti
allamaestra che quanto ave-
vo fatto non era bello e quin-
dimi ha chiesto di chiedere
scusa allamaestra. Lo ha fat-
to con dolcezza e sono rima-
sto contento. Ma poi a casa
c’è stato il secondo capito-
lo... Oggi se capitasse una co-
sa del genere il genitore an-
drebbe a rimproverare la
maestra». O forse anche di
peggio. Ma c’è un altro ele-
mento che va segnalato: il
professore o il preside, rap-
presentano, in un certo sen-
so, la “prima linea” dell’isti-
tuzione, dello Stato, la forma
di “potere” più a portata di
mano dei cittadini; quindi,
al di là delle specifiche pro-
blematiche scolastiche, ri-
schiano diventare il capro
espiatorio di rabbie e fru-
strazioni che hanno origine
ben lontano dalla scuola e
contro le quali sono inermi.


